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IL DIBATTITO SU GRAMSCI 

RESISTENZA 
E ARTE POPOLARE 

* « ' » t * 

di CARLO LEVI 
Pubblichiamo volentieri, nel 

suo testo stenografico, l'inter­
vento svolto mercoledì scorso 
da Carlo Leu! al Teatro della 
Arti durante 11 primo dibattito 
sull'opera di Gramsci « Lettera' 
tura e vita nazionale » Pur dis­
sentendo da alcune affermazio­
ni del noto scrittore, pensiamo 
che (a sua impostazione del 
problema possa dar luogo a una 
profìcua discussione. 

Dall'intervento di Moravia ave­
te m u t o una prova della vitali 

posto. Ma io concordo pienamen­
te con questo sviluppo, perchè 
SlieMo particolare punto dell'i-

entificazione del e popolare > con 
l'universale parte da m i . punto, 
da uifafTeruiuzione (molto rapida, 
come sono tutte queste note di 
Gramsci) che a me pare parti­
colarmente \itule. Lu .definizione 
stessi» di popolare e nazionale do­
vrebbe ripartire dal concetto di 
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IttuliMciuu possa essere conside­
rato come un'entità isolata, fuori 
dalla storia, o se non tro\i la sua 
realtà - effettiva nelle condizioni 
storiche che lo fanno esistere. 
Partendo dall'affermazione che 
non* si può pensare un individuo 
fuori dalla società e non si può 
pensare nessun individuo che non 
sia storicamente determinato, si 
arri\a a questa identificazione. 
del concetto di popolare e nazio­
nale- con lo stesso concetto di 
universalità dell'arte. E\iden te­
mente, questa posizione è- il pun­
to di arrivo di tutto uno s \ i luppo 
che comprende il carattere del 
suceesso popolare e della corri­
spondenza dei sentimenti tra l'au­
tore e le larghe masse dei let­
tori. 

Ci sono, su questo argomento. 
un'infinità di punti particolari sui 
quali.'sarebbe interessante poter 
aprire delle discussioni e sui quali 
si *può addivenire a delle diffe­
renti conclusioni. Personalmente. 
ad esempio, io non mi sentirci di 
sottoscrivere l'affermazione che 
l'arte è quella che « rappresenta 
ciò che c'è >. Ma qui, probabil­
mente, entreremmo in un discorso 
troppo lungo, tanto più che non 
possiamo determinare con asso­
luta sicurezza che cosa inten­
desse dire Gramsci quando scri­
veva questo, perchè è un'afferma­
zione aforistica, che avrebbe po­
tuto essere sviluppata in modi 
diversi. 

Ma questo, che è un semplice 
accenno a qualcuno dei moltissimi 
problemi, suscitati dalla medita­
zione gramsciana sulla letteratu­
ra, vorrei si risolvesse in un in­
vito a leggere i libri di Gramsci 
non staccandosi mai dal punto di 
vista storico del pensiero di 
Gramsci, che mi pare il punto di 
vista essenziale dal quale dev'es­
sere studiato. 

Partendo da questo punto di vi­
sta, innanzitutto, bisogna ricono­
scere il solenne atto di fiducia 
fatto da Gramsci con la sua vita 
ed i suoi scritti nell'esistenza 
stessa del popolo italiano. Parten­
do dalla sua affermazione che 

molante del pensiero di Gramsci 
Moravia ha esposto un suo punto 
di vista, che corrispoude u quello 
di Gramsci e che nasce dall'impo­
stazione del problema che Gram­
sci ha dato. 

' Una analisi completa del pen­
siero di Gramsci, come quella che 
avete sentito dal prof. Su pegno, 
deve superare delle difficoltà no­
tevoli. Oltre alla sua grande ric­
chezza, alla sua organicità sostan­
ziale, non si può non tener conto 
delle condizioni in cui esso fu pen­
sato e scritto, del carcere, delle 
condizioni tragiche in cui Gram­
sci si trovava, che limino costretto 
il suo pensiero in una forma este­
riormente frammentaria. 

Rileggendo queste pagine, così 
piene di problemi, noi non pos­
siamo fare a meno di vedere, co­
me frapposta, l'immagine dram­
matica, e che le colora di pate­
tico, della posizione particolare di 
Gramsci quando pensava, quando 
vergava questi scritti. 

Per alcuni di noi — come Sa-
pegno, -come io stesso — non ci 
è possibile evitare neppure un'al­
tra immagine, quella di quel mon­
do di giovinezza, della Torino del 
dopoguerra, di cui Gramsci è sta­
to parte così grande, determinante 
e ricca di vitalità. 

Ma anche obiettivamente, nel­
l'interno stesso del pensiero di 
Gramsci, non possiamo prescìn­
dere dalla condizione in cui Gram­
sci si trovava quando, tra le mu­
ra di una cella, svolgeva questo 
pensiero, e dalla funzione che 
Gramsci aveva assunto, su di sé, 
e fuori di sé. Questa meditazione 
(lo si sente in ogni pagina, nella 
sua varietà, nella sua complessi­
tà) adempie contemporaneamente 
a due fini, che sono due fini di 
libertà e di salvezza. Un fine per­
sonale, che riguardava Gramsci, 
quello cioè di salvare la sua li­
bertà di uomo dentro ir carcere. 
ed un fine universale o, se si vuo­
le, un fine popolare, nazionale, 
sociale, politico, il fine cioè di 
preparare quel profondo, radicale 
cambiamento della società italia­
na che egli riteneva — e molti 
altri con lui ritenevano e riten­
gono — necessario. Questa fina­
lità del pensiero di Gramsci per­
mea tutti i suoi scritti e fa di 
essi qualcosa di ben diverso da 
ogni freddo studio su problemi di 
pura letteratura, 

Nel pensiero di Gramsci si ri­
trovano i motivi vitali del suo 
tempo, quello dell'Italia del do­
poguerra. Esso si ricollega al pen­
siero di Gobetti e degli altri che 
avevano sentito la necessità di un 
rinnovamento, anche se la postu­
lassero in maniera differente — 
come rivoluzione socialista, o co ­
munista, o liberale, o come biso­
gno di una riforma religiosa — 
nonché al pensiero dì coloro che 
si erano posti, partendo da questo 
senso del rinnovamento della so­
cietà, i problemi dei rapporti tra 
il mondo della cultura ed il mon­
do popolare che, in funzione di 
questo profondo e radicale cam­
biamento, dovevano rinnovarsi, di­
ventare dei rapporti nuovi. 

Poiché, come ho detto, in tutti 
gli scritti di Gramsci questa fina­
lità del suo pensiero non è mai 
assente, ma è prepotente, pressan­
te, è proprio da questo punto di 
vi«.ta storico che i suoi libri van­
no lett 

In un campo più strettamente 
tecnico, molte discussioni sul pen 
siero di Gramsci potrebbero es ­
sere aperte, anche perchè questo 
pensiero è in continuo svi luppo e 
TÌ si possono effettivamente tro­
vare dei punti di vista che non 
sono assolutamente identici tra di 
loro (per quanto il pensiero sia I ' 
strettissimamente coerente). La{ 
stessa terminologia, del resto, può 
essere analizzata e discussa. Ad 
esempio, il concetto di «popolare» 
è usato da Gramsci, a me pare, 
in un senso abbastanza differente 
nell'una o nell'altra parte dei 
suoi scritti, senza che questa dif­
ferenza sia mai una contraddi­
zione, ma piuttosto Io sviluppo di 
un concetto. 

Troviamo dei brani in cui il 
termine di e popolare > significa 
semplicemente e diffuso tra il po­
polo », e amato dal popolo ». < ri­
cercato da grandi masse di let­
tori ». In altri brani il termine 
< popolare » e e popolare-nazio-
nale » ha il significato più preciso 
di legato ai sentimenti, a i bisogni 
ed alle'aspirazioni del popolo. In 

" altri brani, e popolare > è più 
precisamente definito c o m e qual­
cosa che deve « essere nello stesso 
tempo elemento attuale di civiltà 
ed opera d'arte ». Sempre in que­
sto progresso del pensiero di 
Gramsci, arriviamo « qualche 
brano nel quale «popo lare» vie-

. ne osato come equivalente ad 
e universale », va le a dire si id t* -
tifica il carattere popolare nazio­
nale dell'arte con quel lo della raa 
universalità, d a co i deriva, evi­
dentemente, c h e solo rarte nazio-

' naie e popolare è veramente arie. 
Nelle discussioni tu questo 

' punto di estetica, (dove non si 
perde tuttavia mai il carattere 
storico e la volontà precisa di 
rinnovamento della cultura), ta 
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I..SOLDATI ITALIANI PER LA PACE 

la guerra 
chi sa lavorare n 

Una cnnzoiiR militare - Le parale di oggi1 sollo'l'occhio dei 
"controllai L americani - Intimidazioni elettorali nelle caserme 

FIRENZI; — Alta stazione ili S. IH. Novella sono giunti gli artisti 
sovietici che paiteciperanno alle rappresentazioni del «Maggio Musi­
cale ». Il loro primo srr*'accln avrà luogo, secondo quanto annun­
ciato, il 1 giugno. La notizia, che ha suscitato il più vivo interesse 
nel pubblico e negli aaiblentì culturali, ha posto altresì in grave 
imbarazzo il governativo «Messaggero», il quale nei giorni scorsi 
aveva pcrcntnriamen'e affermato che mal a fìalina Ulanova (la famosa 
L'alzatrice oggi ospite del nostro Paere) sarebbe stato permesso di 

esibirsi nei teatri dell'Occidente 

Oggi 2 giugno ' nelle piazze delle 
principali citta " italiane sfileranno i 
reparti dell'esercito della Repubblica. 
C'è chi ha assicurato.trattarsi di un 
esercito bene addestrato e„bcn di­
retto. Non ci sarebbe che da compia­
cersene se gii uòmini* che detengono 
nelle proprie mani la sorte, non solo 
dell'esercito ma del Paese, conduces-
sero una politica di * pace. Ma non 
è così. Come altre vòlte è avvenuto 
nella storia del nostro paese, l'eser­
cito italiano non viene organizzato 
per difendere le nostre frontiere ed 
essere presidio, delje liberta costitu­
zionali, ma per aggredire altri popo­
li, non è comandato da italiani ma 
da adenti dello straniero, da generali 
stranieri. • " ' . 

Molti dei reparti che sfileranno 
oggi sono stati addestrati, sotto 
il v igile occhio di « esperti » e di 

« controllori » americani, secondo i 
più moderni dettami della strategia 
e della tattica atlantica. Forse è per 
questo che un ufficiale italiano pare 
non si sia vergognato poco tempo fa 
di pronunciare una frase di questo 
genere: « L'eierctlo deve essere forte 
e feroci debbono essere t soldati. »Yon 
voglio veder lacrimare quando do. 
mani forse saremo costretti a bru­
ciare un paese e a prendere ostaggi 
per snidare i sovversivi ». 

Oltre agli insegnamenti tattici e 
strategici e all'illuminato consiglio dei 
« controllori » gli americani pare ci 
abbiano anche dato le armi, in conto 
di quegli « aiuti » che avrebbero do­
vuto servire a risollevare la nostra 
economia, eliminare la disoccupazio­
ne, avviare la nazione verso il be­
nessere e, secondo i più recenti com­
menti americani sull'esito del primo 

MOSTRE 
ROMANE 
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LA SICILIA DOMANI ALLE URNE PER LA PACE E L'AUTONOMIA 

Del Ireno di Canarino 
si è wislo sol© il filmo 

Le visioni miracolose del democristiano A lessi •- Un'accogliènza fuori 
dell'ordinario - I clericali a Caltanissetta lanciano appelli disperati 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CALTANISSETTA, g i u g n o — 
Le prime, confuse notizie sulle ele­
zioni amministrative del Nord han­
no ridato tiri po' di coraggio alla 
propaganda d.c, ma solo nelle gior­
nate di lunedi e martedì. Intrtata 
in sordina, senza molta convinzio­
ne, quasi sempre impostata su ipo­
tetici mi.'iardi spesi a favore del' 
l'Isola, la campagna riattatale 
Sembrava per i d.c. un triste cont-

l'arte rappresenta la vita di un P'to al quale i cand dati e aiuto 
certo paese e dall'altra, che l'arte candidati clericali doverono pur­

troppo adattarsi. 
Peggio ancora quando si trattava 

dei maggiori dirigenti, che in que­
sta o in quella 2o»ia si erano im-
pemiatf a realizzare un programma 
qualsiasi di opere pubbliche. 

Prendiamo, ad esempio, l'ex pre­
sidente della regione, l'on. Ale-ssi, 
carolina della D.C. a Caltanisetta 
e la storia del treno di Mazzarino. 
«• Chi può sottrarre Mazzarino alle 
sue condizioni di solitudine? Noi, 
soltanto noi! Noi che siamo sen­
sibili alle necessità del popolo! Noi 
che siamo dei costruttori,». Que­
ste pressappoco erano le parole 
usate dalPon. Alcssi nella p r e n ­
dente campagna elettorale. E c'è 
di più: in quei tempi, nel formu­
lare le sue promesse, egli voVe 
esprimere una certezza suppletiva. 
Non si contentò di dire: «• Daremo 
il treno a Mazzarino,. Disse: -Maz-

italiana non è nazionale e popo­
lare, si potrebbe dedurre che il 
popolo italiano non esiste (non 
esiste come popolo fattore di sto­
ria). Invece, al contrarrò, tutto il 
pensiero di Gramsci pone in evi­
denza il valore e l'esistenza del 
popolo italiano come capace di 
storia e quindi come capace di 
arte: è un solenne atto di fiducia 
creatrice nella capacità di rinno­
vamento e di libertà del popolo. 

E' in questo senso storico che 
mi pare particolarmente signifi­
cativo trovarci qui oggi, a par-
"are del pensiero letterario di 
Gramsci, dopo che l'Italia ha avu­
to, per la prima volta forse nella 
«sua storia, un movimento vera­
mente popolare e nazionale, cioè 
la Resistenza, che e stata secondo 2aTÌno? E Q U e s ( o deve eisere „ de 

me, un grande fatto di cultura; 
quella Resistenza a cui Gramsci 
ha portato un contributo cosi im­
portante, quella Resistenza che 
non è un fatto passato e conchiu­
so, ma operante per il futuro, e 
che forse può essere considerata 
— anzi può essere considerata 
senza il « forse > — il principio 
di una cultura nazionale, di una 
letteratura, di una pittura. <V 
nn'architettnra, di una cinemato­
grafia: di un'arte cioè, di cui ab­
biamo visti i primi frutti: nata 
da questa esperienza e che. in 
tutti i sensi della parola, è un'arte 
popolare. • 

stino a Mazzarino? No, amici; no! 
Qui sento Sta odore di fumo di 
tieno, vedo già » t'aooni che mar­
ciano e che marceranno ton'a'io. 
JI tuo treno lo vedo, g à, o Maz­
zarino!-. 

L'oratore afTumirato 

CALTANISSETTA — De Gasperi e i suol padroni americani vorrebbero fare della Sicilia fina base per 
la politica imperialista di aiffresaljne. Ma la volontà 61 pace delle larghe masse popolari è incrollabile 
e troia sempre nuovi modi dì manifestarsi. Anche la t'adtzionale feita di 8. Spirito si è svolta que­
st'anno sotto il segno della pace e il vessillo dai coleri dell'iride è sventolato in alto tulle tes.e 

sfa r-olta Von. Alessi non commet 
tesre peccati dt menzogna. 

la sua strada, "mentre ad ogni pas->mcssi tn giro. Me la pagheranno*, 
so sui poveri muri > dalle case, I Proprio m quel momento passa-

Riempirono i larghi canali di un t * " p r i 'tampigììatti la riproduzione \va sul fianco di una strada laterale 
««.,., J n n k k . , ^ l „ ( „.. . . d e l « io trenino, il sogno che le un gruppo di quei ragazzini laceri acquedotto abbaiidonato con m u t - i ^ ^ , . . . . , , ««J«J1«« .••.«„«« »..„.-.. -"-?•'- ^ .7 . -. j AI sue~ parole avevano int?ano procu-

Passate le elezioni, del treno 
scomparve anche l'odore. Ma tn,-, ... . • ^ . 
mancanza dt binari e di convogli l°TO capretti campestri abilmente 

chi dt fieno e proprio quando Ales 
si stava per arrivare dettero fuo­
co. Questa volta sì che di fumo 
egli non ne vide un filo Iantina, 
ncn ne sentì un vago sentore, egli 
ne scorse ondate tnoifali innalzarsi 
nel luminoso cielo di maggio. Grup­
pi dt cittadini sfilavano accan'o ai 

carichi di • uommt. e di merci, si 
preannunciava nei giorni scorsi il 
ritorno di Alessi, carico di molta 
loquela e di nuove promesse. A 
Mazzarino del treno e del suo o-
dore non si erano dimenticati e 
allora vollero che perlomeno que-

truccati da vagoni ferroviari 
Qualcuno portava in testa un 

berretto da ferroviere. Finito l'ai' 
legro corteo, l'on. Alesai si incam­
minò Verso il luogo del com.zio 
e ci andò inciampando nei pez­

zato anni prima .al popolo d_t Maz­
zarino. A questo punto non avrem­
mo - più nuU'altro da dire se la 
Urana psicologia democristiana non 
ci offrisse un altro argomento. Non 
sapendo come oiusti/ìcarst a pro­
posito di trrai mancati e dt ac­
quedotti abbandonati, e delle rive­
lazioni del processo di Viterbo, lo 
on. Alessi si resti questa rotta della 
sua autorità. ~Farò arrestar» chi 
ha organizzato questa scena di 
cornerai* — -urlava al microfono 

cercate; sequestrate i berretti 
retti di carbone disseminati lungo da ferroviere, è un arbitrio averli 

1 I, « A K Z E T T I K O C U L T I R A I > 

NOTIZIE DELLA MUSICA 
V e r d i nmm c ' e n t r a 

Per alcuni individui ogni occa-
*one è buona per trattare di alcu­
ni temi a loro particolarmente ca­
ri. abbiano o no attinenza con t'ar­
gomento di cut ti parla. Cosi ad 
esempio, nel numero che la Fiera 
letteraria ha dedicato a Verdi in 
occasione del cinquantenario, si 
pud leggere tiiv pezzo firmato Ca­
millo PellUzi. dove, mentre di Ver­
di stesso si parla assai poco ao-
bondano invece le righe dedicate 
ad un miserabile fascista, traditore 
del suo paese, autore di alcune poe­
sie assai bislacche, ma esaltanti il 
cosiddetto duce; ad un individuo 
insomma che con Verdi, la sua arte 
e rarte in generale non ha assolu­
tamente nulla a che fare. 

Kon sappiamo infatti a quale ti­
tolo, parlando del cantore del no­
stro Jfcswjn'menio. si possa nomi­
nare ti psendo-poeta txra Pound, 
l'americano venduto a Mussolini, 
che nel corso deWulttma guerra 
esortava i suoi connazionali a di­
sertare, concionando dai microfo­
ni della radio fascista. 

Anche se Verdi non c'entra, an­
che se raccostamento suona come 
«m insulto «Ila sua grande figura, 
l'antore tari peno ha tenuto a non 

. lasciarsi sfwjaire roovasione di ria­
bilitare in qualche modo un etimi-

. naie di gnerrm, presentandocelo co­
me puro a In polemica contro Roo-

rinnepato è anche compositore ed 
ha g.à scritto un'opera. (Sarebbe 
quasi un collega di Verdi dunque!*. 

ita. stampato sulle colonne della 
Fiera letteraria, tutto ciò non man­
ca di una certa coerenza Basta sfo­
ggiare il g-.ornale :n questione: ac­
canto ad una foto dt Verdi — al 
quale il numero è dedicato — ce 
un titolo che. da solo, et dà il tono 
dt questo, che pretende di essere 

aevelt, la ftnana» americana, e. in ... « . „ - _ _ _ „ . _ . _. . 
. . „ . . . . « » . « - - . . - - • - - . . - tener*, l ' i a u n t . Kon contento dt\ DfMiTItl K A B A U V 8 U • » • del 
luno di voi potrà probabilmente [ ad si è pure «frettato ad informar-1 c a t a f r i f r l aaviettcl taalfaltl 
sostenere un ponto di vista op- et che tele pseudo-vate ed emertfoi roceateawate del Piemia Stalin 

un settimanale delle lettere delle 
arti e delle scienze, e I processi rus­
si > — spiega la Fiera — « stanno 
rivelando l'esistenza di un'altra in­
venzione - non meno importante 
della disintegrazione atomica: la 
tecnica per la disintegrazione del­
l'anima » (sic). 

E questo almeno — francamente 
non possiamo negarlo — col fasci­
ata Ezra Pound e t suoi distinti 
amici va più che d'accordo Anche 
se con Verdi evidentemente non 
ha nulla a che fare. 

ta. t , 
Premi Statai i$S$ 

Le opere llricbe e La famiglia di 
Taras » di Kabaievskt e la € La gio­
vane guardia > di Meitus. ispirate 
rispettivamente al romanzo '«Gli 
indomiti * dj Gorbatov e e La mova­
ne guardia » di Fadetev, sono state 
insignite del Premio Stalin per 11 
1050. Lo tttewo premio è stato at­
tribuito al compositore ucraino Zu-
kovskl per la sua opera « 2>t lutto 
cuore », ed al compositore armeno 
8tepanf*n per € L'eroina ». Le due 
prime opere trattano il tema del­
l'amore per la liberta del popolo 
sovietico. le seconde narrano la vi­
ta dei colcoliani d'avanguardia. 
Assieme ad esse sono state aegna-

- late con lo stesso premio « Iran 
Botnikov » di Stepanov e « La ti­
ra delle tempeste » di Biiif— >i. 
ambedue trattanti la lotta del con­
tadini poveri contro 1' poaaWenU.' 
Cani H perfesiimmmesda 

1 corsi di perfezionamento della 
Accademia Musicala Crugtana -'di 

Bieca al svolgeranno ' quest'anno 
dal 15 luglio al 15 settembre. Gli 
esami d'ammissione avranno luogo 
all'inizio dei corsi stessi. 11 corso 
di direzione d'orchestra lnlzlera il 
25 luglio. 

L'Accademia Filarmonica Roma­
na ha bandito "un concorso per una 
composizione per coro misto a cap­
pella. di facile esecuzione e della 
durata di 15 minuti. Per maggiori 
chiarimenti r.volgersi alla Segrete­
ria dell'Accademia, Roma, via 
S. Pantaleo 69. 

La Commissione permanente di 
lettura, boli'Accademia Nazionale di 
8. jCedn* n* terminato i suol lavo­
ri . per l'esame delle composizioni 
presentate nel 1950. Essa non ha 
riscontrato In nessuna delie com­
posizioni suddette quella somma di 
pregi - necessari .alla idoneità per 

' una >eaeeuzlone nel concerti della 
Istituitone. -Sono riaperti-1 .termi­
ni per la presentazione di nuovi 

• lavori. . . . . . -̂  

. On cmearts di 
E' in vendita nel principali ne­

gozi di dischi « moalca l'incisione 
' dal Concerto per violino a orchestra 
' del conrpoaHore sovietico Aram Ka-
> ctaturtsA ' L'opem. 'otttmamanta ti' 

prodotta.-è iaterprvtau dal grande 
•tomista sovietico/David Oratrach, 

t aceotnpasjtiato daUOrdwatra Sin­
fonica di Stato Russa. ' ̂  > . 

che abbondano in Sicilia più che 
altrofe, forse perchè qui le pro­
messe delVcn. Alessi non sono cose 
soltanto di oggi e di ieri. Ciascuno 
di essi aveva un fischietto e lo 
usava, accidenti come lo usava be­
ne! E si. sentì un coro dt voci: 
«E* <» Tirato.' E* arriva*o! » «Chi?» 
— -E* arrivato il treno, il treno 
dt Alessi! ~. 

Abbiamo voluto chiarire l'episo­
dio net" suoi particolari, perchè 
esso indica in modo preciso come 
la D.C. sia ridotta anche qui alla 
stretta di'ensiva; e anche qui la 
divisione del clero a favore di due 
liste, ouella d e. e qvella del MSt. 
è apparsa evidente: tanto più che, 
diversamente da quanto è accad-ito 
f-d Aariaento. oni il «-escoro non 
ha preso posizione. Ma questo è 
durato fino alla scarsa domenica. 
Ora tutti i clericali si sono mo­
bilitati per evitare la dispersione 
dei voti. Le elezioni del Nord so­
no state usate come motivo pro-
raaandistico -rpositiro» solo fino a 
martedì sera. Poi sono arririte le 
notizie precise s»l nvmero dei vo­
ti corteguiti nelle città settentrio­
nali ed è apparso chiarissimo il 
regresso d.c. ,_. 

Prof esponi a ratina 
- Non fate come a Bologna — 

d.rcno ora nelle f i e di Caltanis­
etta gli altoparlanti della D.C. — 
la disversione dei voti ha dato a 
Bologna la vittoria alle sinistre -. 
Segno evidente che il terreno scol­
ta anche qui sotto i'ioro piedi. 

te previsioni sono naturalmente 
difficili e i dirigenti del Blocco 
del Popolo ranno molto cnutt. Tan­
to più che, se la propaganda cle­
ricale risulta debole, assai forte è 
lo s'orzo sotterraneo per impedi­
re che lo scovtento di tutti gli ir re­
ti popolari, dai commercianti agli 
nverc' e ni bracanti, si trndvca 
in cifre. Ma questa è terra di la­
tifondo, e le intimidanoni palesi 
e rascoste non ti contano. Lo stesso 
clero, a parte le processioni so­
lenni del Corpus - Don»inj che ' si 
nsie'ntono da una seHìmana, von 
ricorre più ai motivi del 18 aprile. 
Esso scosta chiaramente la s**o 
campagna in funzione redronale. 
minacciando non T»lù l'inferno o il 
purgatorio, ma l'infermo svili fé--
ra, privazioni ed esetnsioni dal 
lavoro. " 

Far*e,.decisa e compatte i fero 
l'orione dei lavoratori. V 3 givnno 
sarà "na ginrneta dt liherarinne, 
essi dicono, ti treno di Mmrrorino 
è una buona lezione per tutti. 

. MICHELI: RACO 

turno delle elezioni amministrative, 
consentire a De Gasperi e a Pacciardì 
di schiacciare definitivamente le for­
ze più avanzate della democrazia. 

Soldati italiani sfileranno, dunque, 
portando armj straniere, fabbricate in 
America . e paRate col denaro dei 
contribuenti italiani. Ma « l'arme 
d'altri o le ti cjggiono dt dosso o le 
ti pesano o le ti stringono », come di­
ceva il Machiavelli, che di queste co­
se se ne intendeva. Le armi america­
ne «pesano* molto ai nostri soldati, 
come pesavano quelle dei tedeschi, 
le quali pesarono tanto che, a un 
certo momento, venne l'8 settembre, 
la rivolta e la guerra di libera/:onc. 

I cittadini che vedranno le sfilate 
non potranno, oggi, non ricordarsi 
della legione di allora. U i soldati, 
occupati in questi giorni nel V surme­
nage » degli addestramenti e delle 
« prove generali » per la parata, 
avranno altro da fare che ammirare 
le « nuove armi » americane date 
loro in dota/ione. I fondi di ma­
gazzino dell'esercito americano non 
contribuiranno certo a far rialzare 
il loro morale. Specie se pensano al 
soldo che percepiscono (novanta lire 
al giorno, nemmeno sufficienti a 
prendere il tram per andare in libera 
uscita), al regime di limitazione delle 
libertà costituzionali cui sono sotto­
posti. Oggi un soldato italiano non 
può leggere, nelle caserme, la stampa 
dei partiti democratici, mentre deve 
sorbirsi > le pubblicazioni dei partiti 
reazionari e quelle del Ministero; non 
può frequentare la popolazione ci­
vile, ma recarsi inquadrato presso le 
sedi dell'A.C. e gli oratori parroc­
chiali; non può frequentare locali 
di divcrtimenro gratuiti, come le sedi 
dei C.R.A.L., delle Case del Popolo, 
ecc. quando questi organismi sono 
diretti da elementi democratici. 

Con il più sfrenato anticomunismo 
e le più aperte manifestazioni di fa­
scismo da parte degli ufficiali supe­
riori si tenta di fare del soldato ita-
iano non un cittadino cosciente e 

democratico, che compie il suo do­
vere in difesa della pace e delle li­
bertà garantite dalla Costituzione, 
ma uno strumento nelle mani dei ne­
mici della nazione e della pace. Ma 
anche in questo campo De Gasperi 
e Pacciardi si fanno delle illusioni. 
La tradizione eroica e nazionale del 
nostro esercito, già spezzata dal ven­
tennio fascista, ma ricostituitasi nel 
nuovo clima creato dalla Resistenza 
e dalla vittoria sul fascismo, nella 
coscienza dei giovani chiamati a ser 
vire la Patria nell'esercito, e anche 
dei quadri migliori, più capaci e più 
onesti delle nostre Forze Armate, è 
troppo viva nell'animo dèi nostro 
popolo, perchè possa essere nuova­
mente trascinata nel fango del tra­
dimento e dell'asservimento allo stra­
niero. 

« In ogni occasione si fa il possi­
bile — scrive un gruppo di mili­
tari dj stanza a Novi Ligure — per 
convincerci a votare per le liste go­
vernative. Mentre noi soldati ci pre­
occupiamo per il prolungamento del­
la ferma a quindici mesi ci vorreb­
bero insegnare che i nostri nemici 
sono nostro padre e i nostri fratelli 
che si battono per la pace e il la­
voro... Proprio per tornare al nostro 
lavoro e perchè quelli che ci segui­
ranno sotto le armi entrino in un 
esercito veramente italiano, in que­
ste elezioni tutti i soldati faranno il 
loro dovere. Nelle urne potremo fi­
nalmente dire la nostra opinione sen­
za essere controllati da nessuno >. 

.Questo • dell'intimidazione e della 
violenza morale e materiale è uno dei 
fenomeni che più ha impressionato, 
le scorse settimane, nelle caserme ita­
liane. Si vuole ad o^ni costo impe­
dire che i soldati manifestino la loro 
volontà, come è loro diritto. E' noto 
l'episodio veramente scandaloso di 
Novara. Quattrocento pazzi, di cui 
centoquaranta furiosi, sono stati tra­
scinati alle urne.nonostante l'espresso 
divieto fatto dal direttore dell'Ospe­
dale psichiatrico di Novara. Due-
ccntottama agenti dì P.S-, non resi­
denti nel Comune di Novara, sono 
stati fatti votare in quella città per 
ordine delle Autorità prefettizie. 

Ma la maggioranza dei militari no­
varesi, di stanza in varie città ita­
liane, non ha potuto avere il per­
messo di esercitare il diritto di voto. 

In altn luoghi, come a Firenze, il 
permesso è stato concesso solo ai mi­
litari -più abbienti. In una caserma 
italiana è accaduta una scena che ha 
veramente del grottesco. Riuniti ì 
soldati che si presumevano aderenti o 
simpatizzanti per i partiti di sinistra 
un ufficiale ha detto loro che biso­
gnava votare per il governo e ha 
aggiunto che, cosi facendo, anche ai 
comunisti sarebbe stata « levata la 
scomunica ». Quell'ufficiale si definiva 
repubblicano. Come Pacciardi egli vi 
vantava di essere uno dei «.conti­
nuatori • della tradizione di Garibal­
di e di Mazzini, scomunicati per aver 
voluto e tonato per l'unità d'Italia. 

Un soldato ci ha inviato alcuni 
versi ove è detto che « non ha canti 
la Patria, non ha canti la vita del 
soldato ». Ceno è difficile che i sol­
dati cantino quando sono comandati 
dallo straniero, 

Ma la Patria non è Pacciardi e i 
suoi complici. La Patria è nei sol­
dati che scrivono e cantano: 

Sci capitino voflimmo la terra 
Vogliamo la Urrà da lavorare 
l'alca 0a*rra dhoceupaziont 
Jioi ta sitano votlUtmo lottar* 
Sol capitano odimwto la fatrra 

. Odia M guerra chi sa Unarire 
Chi sa lavorare ha già espresso la 

sua volontà, domenica scorsa, e i 
partiti al governo hanno cominciato 
a franare.. Bisogna dargli un altro 
colpo, farli crollare. A questo con­
tribuiranno anche i soldati, con il 
loro voto di domani e del io eiu^no. 

GTANLnOl D R A G A N T I : . 

Salvatore Scarpata 
Il ^ pubblico e particolarmente l 

lettori del.nostro giornale già co­
noscono buona parte dei quadri che 
Salvatore Scarpitta ha riunito in 
questi giorni al « Pincto » in una 
sua personale. Conoscono l'> Omag­
gio a Paul Robeson » esposto nella 
Mostra per -la pace, conoscono 
« L'albero del linciaggio », esposto a 
Valle Giulia nella mostra astrai».-
sta, e cohoscono il quadro rappre­
sentante un episodio della lotta per 
la tace a New York, già includo 
nella Mo tra proibita «L'arte cont o 
lu barbar.e « in cui — per usate le 
parole di Mario Socrate che ha 
scritto una bella presentazione al 
catalogo — •• il bianco Jim Me Gar-
thy, accecato a calci dalla polizia 
dopo aver resistito per una intera 
giornata issato s-i un palo telegra­
fico con un cartello ammonitorio, 
è raccolto fraternamente da un ne­
gro ». Potremmo dire lo stesso per 
la « Bicicletta », per una almeno 
orile « Motociclette •, per la « Cas­
setta pestale ... Tuttavia è bene che 
Srarpitta abbia voluto raccogliere 
queste sue opere e mostrarcele qui 
r.unite in un insieme che attesta 
il cammino coerente della sua pit­
tura. E' bene anche che ciò av­
venga in qursto momento, perchè 
la passione che ispira queste ope­
re rnuove dai fatti vivi della cro­
naca di o"ni giorno, fatti che co­
me ad esempio i linc'aggi e le 
condanne dri negri in America, ci 
illuminano semore meglio sull'acu-
ti77a"-si c'clla lotta, anche laggiù, 
per la paco, la libertà e il lavoro 
desìi uomini contro i pericoli gra­
vissimi che li minacciano. 

Ho detto cammino coerente per­
chè la pittura di Scarpata non ha 
fatto da qualche tempo che preci­
sare sempre meglio il carattere po­
lemico e strumentale del suo ìni-
z.ale astrattismo. A differenza, in­
fatti. di tanti alt-i pittori, partiti 
come lui dall'astrattismo. Scarpetta 
non si è lasciato impigliare nel for­
malismo fine a se stesso delle con­
trapposizioni di colori,- luci e con-
temi scarnificati, ma ha cercato 
costantemente di servirsene come 
elemento ram'do. efficace, dramma­
tico di linguaggio. -

Certo. taluni elementi decorativi 
e puramente formalistici delle sue 
irnmagini non sono ancora -suffi­
cientemente assimilati, • certo si 
tratta sempre piuttosto, di « im­
pressioni » fuggevoli che non dt 
affermazioni inequivocabili, preci­
so e martellanti, in cui, come si 
suol dire, viene detto « pane al pa­
ne e vino al vino ». Ma nelle at­
tuai condizioni è già un fa'to al­
tamente positivo per l'arte che 
Scarpitta. cittadino americano, rie-
s-a a darci un senso cosi vwo di 
ciò che oggi sta succedendo nel 
mondo e , n e l suo stesso paese, e 
rics-a a darcelo (e questo vorrei | 
sottolinearlo) non per mezzo di al­
legorie, di simboli, o di frasi ge­
neriche, ma per mezzo di immagi­
ni di frtt:. po-.itivi e dire'U. cioè 
di immagini di fatti veri e pun­
tuali, e insomma storicamente 
reali. CORRADO MALTESE 

Le olire mostre 
Diamo qui un ca'endario di altre 

mostre riservandoci di tornare «u 
qu->'cuna di e«*e. 

Studio « Palma - ' (P. Augusto 
Imperatore 32), dal-19 al 5 giugno: 
personale di Afro. 

Galleria di Roma, Mostra del 
Premio «Esso». 

Galleria S. Marco (v. del Ba-
buino). Personale di Angelo Sa­
velli. 

« Zodiaco B (V. Romagna, 18): dal 
26 maggio al 4 giueno: per'onalc 
della 'scultrice Nwarti Za^ian. 

« Chìurazzi » (Babuino 67): dal 26 
maggio. 14 pitture di A. Sanfilippo. 

«Galleria dei Barberi» (Piazra 
SS. Apostoli 55); dal 13 al 27 mag­
gio. per^ona'e di Tot» Scialora (pre-
scnlazione di C. Brandi). 

« Grand-Hotel • (Via delle Ter­
me): dal 22 maggio al 10 giugno: 
personale di Gennaro Favai. 

99 '(iranisti e il lo klore 
al Teatro delle irli 

Il secondo dibattito a<t € Lettera­
tura e vita nazionale», tenutosi ieri 
sera al Teatro delle Arti, ha risctsjj 
un consenso e un successo di pub­
blico ancora maggiore che il prete- . 
dente. Tema del dibattito era: « G m a - ' 
sci e il folklore»; relatori i protei-
jon: Ernesto De Martino, della Giun­
ta nazionale per la storia del Risor­
gimento. insigne etnologo e folklo-
rista. Vittorio Santoli delia lnivers.L» 
di Firenze. Paolo Toschi della lim-
versiia al Roma. 

Nella sua relazione d'apertura il 
prof. De Martino ha preliminair.nentj 
posto in rilievo come 1 attenzione et 
Gramsci versa i temi e t problemi 
del folklore — se pure trattati ci 
uiopostvo solo in poche note — si 
presenti cerne complementare ali) 
studio e all'attenzione che egli lar­
gamente e' acutamente ha prestaio 
al problema uel carattere non na­
zionale-popolare della letteratura ita­
liana. Il folklore è infatti la lette­
ratura. il costume, la morale e la 
cultura del mondo popolare subal­
terno. ed è appunto dal folklore che 
deve partire, storicamente, ogni mo­
vimento di profondo e largo rinno­
vamento letterario e culturale. Ce 
Martino quindi, riferendo le fonda­
mentali esperienze delia nuova fol-
kloristlca sovietica, ha sottolineato la 
necessita di iniziare e di sviluppare 
anche in Italia una folkloristica che 
non si gingilli semplicemente con lo 
studio del pittoresco e degli elementi 
fossili stratificati e sopravvissuti 
nelle espressioni del folklore popo­
lare. ma che studi e promuova il 
folklore in quanto espressione di esi­
genze e di vita delle masse popo­
lari. dei loro sentimenti, delle loro 
aspirazioni e delle loro lotte. Ed ha 
concluso proponendo la costituzione 
di un centro folkloristico nazionale. 
che agisca e che promuova e orga­
nizzi gli studi tn queste senso. E* 
seguito un interessantissimo inter­
vento del prof. Santoli che. sulla base " 
di una vivace a ricca esposizione, ha '' . 
mostrato come gli apunti geniali di 
Gramsci e le sue osservazioni sul 
distacco tradizionale tra inteUettuatt "-
e popolo, tra letteratura e lettura - ( 
popolare, aggravatosi e confermato*» -_'; 
soprattutto dopo U Rinascimento, si " " 
possano appoggiare e confermare 
completamente sulla base dello stu­
dio minute e particolare delta tra­
dizione folklortsUea italiana (dò ette 
le condizioni trattene tn cui Gramact 
si è trovato a formulare il tuo pen­
siero non gli conie&tlft»*M>). L'iater-
veutn del prof. Toschi ha presenta­
to. invece. Gramsci non solo come 
teorico del folklore, ma ce 
glitore sefuubiUssimo ed 
nato di tradizioni folMarlsejcfte. 
prattutto sarde: • U prof. Tttvhi 
dato efficacissima lettura «a atei 
paesi delle «Lettera «al career*», as­
sai Inter istinti al rigai ari». ssjM ha 
quindi aperto una palamita a pro­
posito del signinea*» « d s A s j r a M t É 

Mft u n ftsVtfCTvMft *'SB*SWI #H%fta9 • 
chiarificatore et M o t SsssaA. i t a 
sarà forte il esso di riverir» p** aaft-
piamente in altra- oec—tana t tartassa >-, 
e le conclusioni dt questo aspètto C d VJ 
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